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I dipendenti dell'ente senza stipendio 
L'Opera nei 
guai: stato 

d'agitazione 
Teatro dell'Opera sempre 

più nei guai. Ieri il consiglio d' 
azienda ha proclamato lo stato 
d'agitazione in risposta al man
cato pagamento degli stipendi 
di febbraio. La misura è stata 
adottata al termine di una lun
ga riunione, conclusasi con la 
votazione di un ordine del gior
no. Un succinto documento, 
una decina di righe in tutto, in 
cui, ricordata la grave situazio
ne finanziaria dell'ente, vien 
messo l'accento sulla «gravità e 
portata della crisi che l'ente sta 
attraversando, anche per quan
to riguarda la anomala situa
zione venutasi a determinare al 
vertice dell'azienda». 

Uno stato di cose che, come 
sottolinea il documento, pre
giudica l'attività e la vita del 
Teatro. L'ordine del giorno si 
conclude convocando i dipen
denti in assemblea generale per 
martedì prossimo. In quella se
de saranno definite ile azioni 
da intraprendere a tutela in 
primo luogo del posto di lavo
ro». 

Lo stato di agitazione procla
mato dal consiglio d'azienda 

rappresenta un nuovo duro col
po per il Teatro dell'Opera, che 
ormai viaggia a tappe forzate 
verso il collasso. L'ente ha sulle 
spalle trenta miliardi di debito 
consolidato, di cui una buona 
metà costituiti dagli interessi 
per le anticipazioni bancarie; 
altri 8 miliardi e mezzo li deve 
al Comune dal 1981: una cifra 
ottenuta in prestito come anti
cipazione dei finanziamenti 
statali; la restituzione sarebbe 
dovuta avvenire di lì a qualche 
mese, ma fino ad oggi nelle cas
se del Comune non è rientrata 
neppure una lira. 

Lente è completamente al 
verde, non riesce a versare gli 
oneri contributivi ed assisten
ziali, mentre artisti e fornitori 
premono per essere liquidati. E 
il mancato pagamento degli sti
pendi non costituisce una novi
tà. 

Sul banco degli accusati vie
ne chiamato il governo. I finan
ziamenti statali sono diventati 
una chimera: per 1*81, contro i 
16 miliardi mes>si in bilancio, 1' 
ente ha ricevuto appena sei mi
liardi; per l'82 solo undici su di

ciotto. E, colpo di grazia, il mi
nistero del Turismo e dello 
Spettacolo ha fatto sapere che 
il contributo per P82 e sceso a 
quindici miliardi e mezzo. Il ri
corso al credito bancario, a que
sto punto, diventa una strada 
obbligata; gli interessi si som
mano agli interessi, creando un 
meccanismo perverso che mi
naccia di soffocare l'ente. 

Per il Teatro dell'Opera, co
me per tutte le istituzioni cul
turali di questo tipo, la sicurez
za finanziaria è un elemento vi
tale, mancando il quale ogni 
buon proposito finisce per an

dare a carte (.'j.̂ rantotto. Ma 
sul piatto della bilancia, ag
giungendosi ai ritardi nei ver
samenti, pesano non poco le 
mancate riforme da sempre 
promesse e mai attuate. A par
tire dal '76 si è fatto qualche 
tentativo per rivitalizzare il 
Teatro dell'Opera: riqualifica
zione dei cartelloni, esperimen
ti di decentramento, diversifi
cazione delle attività. Ma il 
quadro complessivo ha tinte fo
sche e non lascia presagire nul
la di buono per il futuro. 

gì. e. 

Costretta a fuggire la famiglia di un commercialista 

Cento milioni per i 5 prestati 
Presa una banda di «cravattati» 
Il folle «prestito» serviva al malcapitato nei giorni di sciopero delle banche - Nel clan anche un agen
te di custodia - Tentarono addirittura di rapire i familiari e rapinarono i gioielli nell'appartamento 

Un'altra storia di «cravat-
tarl» torna alla ribalta delle 
cronache. Stavolta s'è con* 
elusa bene, con l'arresto di 
sei persone che hanno co
stretto a vivere nel terrore 
una famiglia. Approfittando 
dello sciopero delle banche, 
nel novembre scorso, presta* 
rono cinque milioni ad un 
commercialista In difficoltà, 
pretendendo un tasso d'Inte
resse del 2000 per cento: ben 
100 milioni. 

Il malcapitato, ovviamen
te, non è stato in grado di 
rimborsare la folle cifra. Ed è 
fuggito da Roma, rifugian
dosi con I suoi congiunti a 
Montecatini. La banda però 
lo ha rintracciato, tentando 
di sequestrare sua moglie e 
la figlia. Il «colpo» andò a 
monte per l'Intervento del 
carabinieri. Ma gli usurai si 
rifecero vivi con minacce di 
morte. 

Come spesso avviene in 
questi casi la vittima dello 
«strozzo» ha avuto paura di 
denunciare la banda. Ha ta
ciuto anche quando gli sono 

stati rubati numerosi gioielli 
nell'abitazione. I carabinieri, 
insospettiti da queste strane 
vicende capitate al commer
cialista E.T. di 45 anni, han
no deciso di vederci chiaro. 
Ed è saltata fuori tutta la 
storia. 

L'uomo chiese 1 soldi a 
Ferruccio Casamonlca, uno 
zingaro di 33 anni residente 
a Morena. E dopo due mesi 
gli arrivò la folle richiesta. 
Della banda di Casamonlca 

faceva parte anche una ra
gazza di 19 anni, Anna Bono-
mi, assunta dal commercia
lista come collaboratrice do
mestica. Fu lei, probabil
mente, ad Indicare al suol 
complici la nuova dimora 
della famiglia taglieggiata. 
Un altro elemento del grup
po è un agente di custodia, In 
servizio nel carcere di Velie-
tri, Augusto Cutolo, Insieme 
a Francesco Moccla, 28 anni, 
già noto ai carabinieri, Vitto
rio Poggi e Ennio Gallo. 

L'accusa è di estorsione 
continuata, tentato seque
stro di persona, porto abusi
vo d'arma e usura. In questo 
caso l'elenco dei reati è piut
tosto nutrito, perché ce stato 
ti fallito rapimento delle due 
donne, ed lì furto In casa. Al
trimenti la pena per gli usu
rai sarebbe stata minima. Il 
codice prevede infatti un 
massimo di due anni di re
clusione ed ottocentomila li
re di multa. 
Nella foto: Ferruccio Casamo
nlca 

Terrore e delitti nel 
«giro» degli strozzini 

Quella dell'usura è una vecchia piaga assai più diffusa di quel 
che si è portati comunemente a credere. Notizie come quella di 
oggi balzano agli onori delle cronache assai raramente, perché i 
taglieggiati tacciono, hanno paura, sono minacciati. 

Nell'82 un'inchiesta del pretore Amendola su cinque società di 
«strozzinaggioi naufragò perché le vittime negarono di aver ricevu
to prestiti, nonostante numerosi riscontri e denunce. 

Ci sono poi i «casi, clamorosi, le conseguenze di questa squallida 
attività che approfitta delle momentanee ristrettezze economiche 
della gente per aprire un circolo di ricatti dal quale è difficile 
uscire. Il più famoso di tutti è quello di Alberto Macciocca, un 
agente immobiliare di 41 anni che nel luglio del '77 uccise moglie e 
quattro figli, prima di spararsi alla tempia. 

Un folle gesto di disperazione dopo anni di ricatti dei «cravatta-
rii. C'è anche chi ha denunciato i suoi taglieggiatoli. Come l'inge
gner Stefano Faccenda, che nel '79 per un prestito di 22 milioni 
dovette sborsare mezzo miliardo. E c'è chi li ha uccisi. Negli ultimi 
otto anni sono stati trovati morti almeno dieci «cravattari*, elimi
nati dai clienti disperati. 

Ottava aggressione contro un sacerdote. Ma stavolta ai rapinatori è andata male... 

Fermati dal «prete-boxeur» 
Il reverendo Jean Marc Breschard, 46 anni, robusto canadese, ha messo in fuga i tre giovani che si erano 
introdotti nell'istituto dei padri maristi all'Eur - Ancora nessuna traccia della «banda della parrocchia» 

Sabato prossimo incontro cittadino 

Studenti in assemblea 
per una riforma seria 

Mobilitazione per difendere la scuola pubblica 

Per difendere la scuola pub
blica, per modificare il progetto 
di riforma in discussione al Se
nato, per una partecipazione 
diretta degli studenti alla atti
vità didattica. Con questi o-
biettivi il coordinamento citta
dino degli studenti medi ha in
detto per sabato prossimo un* 
assemblea a cui ha invitato tut
ti i collettivi studenteschi, le se
zioni sindacali, le organizzazio
ni degli insegnanti. C'è un at
tacco — è detto in un comuni
cato — condotto dalla De con
tro la scuola pubblica a cui bi
sogna rispondere con coraggio e 
con fermezza istituendo un 
acontrollo democratico» sulla 
formazione e la trasmissione 
della cultura. 

Per quanto riguarda il pro
getto di riforma in discussione 
al Senato gli studenti dicono 
che va modificato, perché non 

garantisce l'unitarietà dei pri
mi due anni e la scelta dell'indi
rizzo è collocata già al primo 
anno, non elimina la divisione 
della scuola in due campi sepa
rati (liceo e istituti professiona
li), sancisce la fine del libero ac
cesso all'università subordi
nandolo al tipo di scuola supe
riore seguito. Delega infine al 
ministro la definizione dei pro
grammi. 

Proprio per tutti questi mo
tivi — dice il comunicato — gli 
studenti e gli insegnanti devo
no intervenire, far passare le lo
ro proposte. Il movimento stu
dentesco, in particolare, deve 
superare il rifiuto nei confronti 
del progetto di riforma e appro
fittare delle occasioni che gli 
vengono poste per condurre fi
no in fondo una battaglia che 
imponga la modifica sostanzia
le della proposta discussa al Se
nato. 

Ci hanno riprovato subito, per l'ottava vol
ta. Ma gli è andata male. La «banda della 
parrocchia! s'è trovata davanti un nerboruto 
prete canadese, poco disposto a farsi mettere 
nel sacco, che si è difeso a forza di schiaffi e 
pugni. La reazione, Inaspettata, 11 ha costret
ti a darsela a gambe. Cosi è fallita l'ottava 
aggressione contro un prete. Jean Marc Bre
schard, 46 anni, sacerdote dell'istituto dei pa
dri maristi di piazza Marcellino Champagnat 
all'Eur, è il protagonista-vittima dell'ultima 
tentata rapina contro un istituto religioso. 
Appena i tre giovani sono fuggiti impauriti, il 
prelato ha chiamato la polizia. Ma quando è 
arrivata la «volante» i rapinatori erano spari
ti nel nulla. E così continua a rimanere av
volta nel mistero la storia di quest'ondata di 
aggressioni contro i preti romani. 

I tre rapinatori hanno agito verso le 21,30 
dell'altra sera. Subito dopo, si può dire, che il 
cardinale vicario Ugo Poletti aveva rivolto 
un «accorato appello* per dare solidarietà ai 
sacerdoti nei mirino delle aggressioni. Quasi 
una sfida, insomma. Così i tre, armati di ba
stoni, hanno sfondato una finestra dell'isti
tuto all'Eur e sono entrati dentro. Proprio 
mentre stavano girando nei corridoi in cerca 
di qualcosa da portarsi via, si sono imbattuti 
nel reverendo Jean Marc Breschard, un uo-. 
mo molto alto, robusto. Tutti e tre gli sono 
subito saltati addosso brandendo i bastoni. 
Ma il sacerdote non s'è lasciato intimorire. 
Ha cominciato a tirare schiaffi, pugni e calci 
a più non posso, gridando aiuto. Ai tre rapi
natori è bastato qualche istante per capire 
che per loro sarebbe finita male se non se la 
fossero data a gambe. In quattro e quattr*ot-

to sono spariti, fuggendo dalle mani del «pre
te-boxeur» canadese. 

Dopo sette rapine ben riuscite, con due 
preti finiti in ospedale e tanti parroci ormai 
impauriti, la «banda della parrocchia» ha tro
vato il primo ostacolo. La reazione del reve
rendo Breschard non se l'aspettava nessuno. 
I rapinatori pensavano — com'è successo fi
nora — di trovarsi di fronte un prete intimo
rito, poco.disponibile a fare «'«eroe». E gli è 
andata male. 

Certo è che ormai gli assalti alle chiese 
stanno diventando un po' troppi. La polizia, 
come si dice, brancola nel buio. Dice: forse si 
tratta di tossicodipendenti, probabilmente 
non è la stessa banda che agisce, stiamo in
dagando. E quindi non si sa ancora se le otto 
rapine siano il frutto di un «commando» che 
ce l'ha proprio coi preti o se invece l'idea dei 
furti in chiesa abbia ricevuto vasti consensi 
nella «piccola» malavita romana. Anche in 
questura dicono che, in fondo in fondo, rapi
nare un istituto religioso è meno rischioso 
che non farlo in un appartamento o in un 
negozio. Perciò potrebbe trattarsi della «nuo
va strategia» delia «mala» di quartiere, alla 
ricerca dei soldi per la droga. 

Proprio ieri, come abbiamo detto, il cardi
nal Poletti aveva rivolto un appello alla città 
perché desse solidarierà ai sacerdoti in que
sto momento così delicato per loro. E aveva 
invitato tutti i parroci a non restare soli ma a 
darsi conforto tra loro. A poche ore di distan
za dall'appello, all'Eur è scattata — quasi co
me una dura risposta — l'ultima aggressio
ne. Ma ai tre malcapitati dell'idea della «sfi
da» è costata cara. 

Otto marzo al G. Cesare 

A scuola contro 
la catastrofe 

Manifestazione nel liceo «denuclearizzato» 

«r/na frazione di secondo e 
di migliala'di esseti umani 
non restò che l'ombra»; con 
queste parole scrìtte sotto la 
foto di una Hiroshima coper
ta da una nube di fuoco e fu
mo, gli studenti del Giulio 
Cesare hanno voluto ricor
dare aijshi entrava quale-ter-
ribùe realtà può essere la 
guerra atòmica. ~ 
- E di-giovani Ieri pomerig

gio-ce n'erano molti In que
sto liceo romano, assiepati In 
un'aula magna troppo picco
la per contenerli tutti. Chi 
sulle sedie, chi per terra da
vanti al palco Improvvisato, 
le ragazze con un flore di mi
mosa tra l capelli. Le stesse 
facce di giovanissimi che 
hanno marciato a Roma e a 
Comiso, che sul temi della 
pace hanno fatto fiorire una 
nuova e diversa stagione del
l'Impegno politico in Italia. 

Ed anche la musica, le esi
bizioni di mimo, la lettura di 
poesie sono sembrate solo un 
pretesto per stare Insieme, 
per rivendicare 11 proprio di
ritto a contare su una deci
sione, come quella dell'In
stallazione degli euromislll, 
che coinvolge il destino dell' 
Intera umanità. Questi con
cetti li abbiamo sentiti ripe
tere da tutti quelli che hanno 
parlato al microfono, dimo

strando che 11 linguaggio del
la pace è capace di unire I 
giovani, costituisce un terre
no di battaglia cornane per 
ragazzi che hanno Idee ed e-
sperìenze diverse. 

Questo era ben vlsalblle 
dalle adesioni alla manife
stazione di ieri pomeriggio 
indetta dal comitato per la 
pace della II circoscrizione, 
un organismo In cui si rico
noscono giovani, uomini e 
donne di ogni partito, laici e 
cattolici. La scelta di fare 
questa manifestazione pub
blica al Giulio Cesare non è 
stata casuale. In questa 
scuola era stato compiuto 
qualche giorno fa un gesto 
simbolico, ma di grande si
gnificato politico, da parte 
del comitato studentesco; Il 
liceo è stato dichiarato dagli 
studenti tzona denucleariz
zata*. L'Iniziativa è stata ap
poggiata anche dal consiglio 
d'Istituto che ha dato parere 
favorevole alla manifesta
zione di Ieri dentro la scuola. 

«Questo atto — ci ha detto 
Andrea Bianchi, un rappre
sentante del comitato stu
dentesco — é servito a rilan
ciare il movimento degli stu
denti In una scuola che In 
passato era stata teatro di 
scontri e che a torto qualcu
no areta definito di destra». 

E Andrea Bagllonl del Comi
tato per la pace, ha afferma
to che •Iniziative di questo ti
po andranno estese ad altre 
scuo/e ed anche al luoghi di 
lavoro, a testimonianza che 
c'è un'Italia che non vuole V 
Installazione del missili. 
Contro questa decisione del 
governo 11 movimento per la 
pace porta avanti Idee di Isti
tuzione di aree •denucleariz
zate, di congelamento prima 
e di riduzione pol"del sistemi 
nucleari perché queste sono 
le vere necessità del presen
te». 
- La manifestazione ha avu
to un momento di particola
re In teresse quando sul palco 
è salita a raccontare l'espe
rienza Inglese di Greenham-
Common, Janet, una delle 
donne che di questa batta
glia è stata l'artefice. Janet 
ha parlato del primi passi 
dell'idea di implantare un 
campo accanto alla base 
missilistica di Greenham, 
quando solo quaranta donne 
hanno deciso di Incatenarsi 
al cancelli. Ora 11 movimento 
si è esteso, anche grazie all'a
zione repressiva della poli
zia, I campi composti da sole 
donne sono diventati 14 e nel 
dicembre scorso In 30.000 
hanno manifestato contro V 
Installazione degli euromis

sili. Dagli ultimi sondaggi 
fatti in Inghilterra si è ap
preso che 11 60% della popo
lazione è contro l missili e 
che questo mutamento ne//' 
opinione pubblica è stato de
terminato anche dal movi
mento delle donne per la pa
ce. Sia Janet che un giovane 
tedesco hanno però qualcosa ' 
da • rimproverare al movi
mento Italiano; secondo loro 
qui In Italia il problema non 
è avvertito ancora In tutta la 
sua drammaticità. 

«In Germania — dice 11 
primo — i giovani hanno 
maggiore consapevolezza 
della possibilità di restare 
coinvolti In una guerra nu
cleare o convenzionale. Que
sto pericolo non è qualcosa 
che riguarda solo 11 mio pae
se ma anche II vostro». 1 gio
vani riuniti ieri pomeriggio 
Giulio Cesare hanno dimo
strato che su questo terreno 
la battaglia va avanti. So
prattutto le ragazze sembra
no aver fatto della pace 11 
momento centrale del loro 
Impegno. Molte di loro que
st'anno si sono date appun
tamento per l'otto marzo a 
Comiso a testimoniare che la 
battaglia per l'emancipazio
ne ha come presupposto es
senziale la conservazione 
della pace. 

l'Unità 
tutti i giorni 

per conoscere e sapere di più 
Campagna abbonamenti 1983 

LABORATORIO 
DI TESSITURA A MANO 

illÈ 
=11' 

Centro di 
Tessitura 

V. Urbana. 40 - Tel 4750419 

Corsi coi 
telai 
Stoffa s i 
ordinazioni 
Filati. Telai 

peir s3l@ìS per azioni 

ESERCIZIO ROMANA GAS 
•tll IAI Vta Barberini. 28 
I M I » * Teief 5875 

AVVISO AGLI UTENTI 
Perdurando lo stato di agitazione del personale. l'Esercizio Romana Gas, 
ad evitare possibili disservizi all'utenza, ritiene opportuno sospendere 
momentaneamente le programmate operazioni di trasformazione a meta
no, nella zona cosi delimitata: 

— VIA TUSCOLANA 
— VIA VERCELLI 
— PIAZZA RE DI ROMA 
— VIA ETRURIA 
— VIA POMEZIA 
— VIA APPIA NUOVA 
— LARGO FRASSINETO 
— CIRCONVALLAZIONE APP!A 
— VIA COPPI 

Sarà cura dell'Esercizio provvedere tempestivamente ad informare gli 
utenti della ripresa delle operazioni. 
L'Italgas • Esercizio Romana Gas. si scusa con i propri utenti per tale con
trattempo. 

Lavatrici e 
lavastoviglie __PLseae 

.ndesìt 

ESPOSIZIONE E VENDITA DI TUTTA LA GAMMA 

^fadesft 

s.r.l. 

W grandissimo centro vendita di elettrodomestici 
nel cuore di Roma 

VIA FABIO NUMERIO, 18 
(Vicinissimo alle fermate Metro Furio Camillo e Ponte Lungo) 

MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

PESCA.ABBIGUAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 

servizio elaborazione dati per informazioni 
e prenotazioni campeggio 

ECCEZIONALE 
una caravan in palio 

L fra tutti i visitatori À 

26 febbraio • 6 Morso • Fiera di Romo 
ORARIO: feriali 15-22-sabato • festivi K> -22 

s 


